Pentecoste

At 2,1-11
Prima di affrontare il brano dedicato alla Pentecoste, è utile soffermarsi sul libro degli Atti in generale, sullo scopo per cui è stato scritto e sul suo autore. 

Luca scrive gli Atti per la sua comunità, probabilmente composta in gran parte da pagani convertiti che vivono fuori della Palestina, nei grandi centri urbani, dove si è svolta la missione di Paolo, che hanno bisogno di riscoprire la propria identità di credenti. Questa comunità, ormai fuori dal contesto sociale ebraico, in un periodo in cui i grandi apostoli sono ormai scomparsi, si chiede quale rapporto di continuità esiste tra loro stessi e la storia di Israele, qual è il legame tra i disegni di Dio espressi nell’AT e la loro comunità, qual è il rapporto di continuità tra la loro comunità e la prima comunità cristiana. 

A questa domanda Luca risponde ricostruendo la trama storica del cammino cristiano. Nello scrivere il libro degli Atti, perciò, Luca ha una preoccupazione di fondo: mostrare l’unità e la continuità del disegno salvifico di Dio dentro la storia. Progetto preparato e promesso nelle scritture profetiche, che si compie nella vicenda storica di Gesù. Luca tende quindi a sottolineare le linee di unità e convergenza e a sfumare le contrapposizioni.

Il libro degli Atti è posto così sotto il segno della continuità: continuità tra AT e NT, tra attitivà del Cristo e vita delle chiese; tra Israele e la Chiesa, tra i giudeo-cristiani e i pagani convertiti. Garante invisibile di questa continuità è lo Spirito. Il tema dello Spirito infatti abbraccia tutta la storia degli Atti, anche se le manifestazioni più rilevanti si trovano nella prima parte, iniziando dalla pagina della pentecoste.

I fatti non sono narrati solo per il valore che hanno in sé, ma anche per il disegno divino che in essi si attua. Le vicende della Chiesa sono presentate come parte integrante del piano divino di salvezza. Nella predicazione universale del vangelo ai pagani le profezie messianiche trovano il loro pieno adem​pimento e si mostra così l’unità e la continuità del disegno divino di salvezza.

Non bisogna dimenticare poi che Atti e Vangelo di Luca vanno letti come un’unità. Infatti, prima di raccontare il fatto di pentecoste, Luca premette un intero capitolo, cha fa da raccordo tra il Gesù storico e l’inizio della chiesa, tant’è vero che il Vangelo termina proprio con il fatto dell’ascensione, che apre il libro degli Atti. Del Gesù storico ha parlato nel vangelo, dove ha presentato la sua attività e il suo inse​gnamento; il secondo volume riguarda il cammino storico della chiesa. Il primo capitolo serve appunto per stabilire l’aggancio con la vicenda storica di Gesù, le ultime apparizioni, la separazione definitiva dal gruppo degli undici e l’incarico a loro affidato.

Poi segue la lista ufficiale di quelli che sono considerati i discepoli storici di Gesù. Il gruppo dei dodici ha un valore simbolico come rappresentante delle dodici tribù di Israele e viene infatti reintegrato con la scelta di Mattia al posto di Giuda. E così ci presenta la piccola comunità che attende lo Spirito, comunità formata dai rappresentanti del popolo messianico. Perchè da questa comunità di uomini e don​ne sorga la chiesa, è necessario il dono dello Spirito, che è il compimento della promessa di Gesù; lo Spirito promesso come forza dall’alto che opera nella storia degli uomini. 

1Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; 4ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi.

5Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. 7Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: "Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? 8E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotàmia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 10della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio". 12Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: "Che significa questo?". 13Altri invece li deridevano e dicevano: "Si sono ubriacati di mosto".

La struttura del testo è semplice: un’introduzione, il racconto della manifestazione dello Spirito, la descrizione degli effetti che questo produce.

L’introduzione colloca l’esperienza dello Spirito nel giorno di pentecoste, che originariamente era una festa agricola in cui si ringraziava per il raccolto dell’orzo e del frumento, verso maggio-giugno. Nel pri​mo secolo d.C. era diventata una festa storica in cui si ricordava il dono della legge al Sinai e la co​sti​tuzione del popolo liberato dall’Egitto come popolo di Dio.

Il testo dice: «Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire»; il verbo greco è  (sumpleròo) che significa riempire completamente, completare, compiere. Questa prima frase, quindi, potrebbe anche essere tradotta “al compiersi del giorno della Pentecoste”. In questo verbo è contenuta la chia​ve di lettura di tutto il racconto. Dal discorso di Pietro, al versetto 15, sappiamo che sono le nove del mattino; è vero che un giorno che inizia al pomeriggio può considerarsi quasi terminato alle nove del mattino seguente, ma quello che Luca vuole sottolineare non è una fine cronologica, ma l’avverarsi della promessa più volte fatta da Gesù (Lc 24, 49; At 1,5.8) e dai profeti.

È una pienezza che si realizza: vuol dire che siamo al termine di un itinerario particolare, un itinerario che, a causa del riferimento al cinquantesimo giorno, ci obbliga a considerare come punto di partenza la Pasqua. In questo verbo c’è dunque il suggerimento a considerare questo cinquantesimo giorno come quello in cui si compie ciò che nella Pasqua ha avuto inizio.

Un altro suggerimento è dato dalla notizia che i discepoli sono «tutti insieme nello stesso luogo». Il testo greco dice  (pàntes omù); nel primo captolo (1,14) si dice che tutti «erano assidui e concordi nella preghiera»: (, proscarterùntes omothumadòn). Omù e omothumadòn hanno la stessa radice, perciò possiamo intendere l’espressione omù come sinonimo di concordi: indica lo stare insieme perché quasi assimilati gli uni agli altri.

Dunque erano tutti insieme concordi «nello stesso luogo»,  (epì tò autò): autò al neutro può essere inteso anche in modo più personalizzato: si potrebbe dire “intorno al divino”, che costituisce il centro della loro adunanza. Questa espressione è stata interpretata anche come espressione tecnica per indicare la celebrazione eucaristica.

Il comando di Gesù prima di andarsene è stato quello di rimanere (Lc 24,49). Gli apostoli interpretano questo comando con un essere assidui e concordi nella preghiera. Luca insiste sulla convocazione e sull’unità del piccolo gruppo dei discepoli. Questo è il clima in cui sorgerà il popolo di Dio messianico, dove la legge non è più scritta sulle tavole di pietra ma è lo Spirito presente nei cuori.

Il testo prosegue: «Venne all'improvviso dal cielo»; l’espressione greca è  (kài eghèneto) che in Luca è sempre seguita da qualcosa che stupisce; è una premessa che l’autore usa per richiamare l’attenzione del lettore su quanto sta per raccontare, per sottolineare che ciò che sta per raccontare è un fatto straordinario.

A questo punto abbiamo la descrizione vera e propria di quanto è accaduto, ma i versetti che seguono non sono una cronaca, ma una elaborazione teologica di un evento reale. Luca si accinge a descrivere l’avvenimento più importante dopo la partenza di Gesù: la venuta dello Spirito Santo. Tutti gli autori del NT tengono conto della realtà della sua presenza e partono sempre da essa, ma nessuno ha tentato di descriverla. Luca ci prova ricorrendo a una descrizione grafica e intuitiva.

«Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo ... Apparvero loro lingue come di fuoco». L’origine di quanto avviene è “dal cielo”. È qualcosa di indefinibile, di indicibile, non è possibile descriverla se non con delle analogie, dei paragoni. E infatti Luca ripete in entrambi i casi, del vento e del fuoco, “come” ( (òsper) e  (oseì)). Non trova parole adatte perché ciò che avviene è indefinibile e perciò utilizza delle metafore. Dobbiamo quindi fare attenzione a non materializzare troppo ciò che sta succedendo. Il linguaggio usato è quello del genere della teofania. Questo modo di esprimersi vuole cercare il significato per chi legge, non tanto informarlo sui particolari.

Con un riferimento alla prima creazione, tenta di descrivere la seconda, l’opera della redenzione. Come Dio inspirò il soffio vitale nella prima creazione, così il soffio dello Spirito crea l’uomo nuovo. 

Lo Spirito non è cosa che si possa percepire con i sensi, è necessario sensibilizzarlo. La possibilità di farlo è data dalla stessa parola “spirito”, pneuma, che può significare tanto lo spirito come il vento. Luca descrive quindi l’effusione dello Spirito cone la presenza di un vento impetuoso.

Questo vento riempie tutta la casa:  (eplèrosen òlon tòn òicon). Ritorna di nuovo il verbo pleròo con il suo richiamo alla completezza, al compimento.

Il vento e il fuoco indicano la forza irresistibile di Dio. Sono i simboli della rivelazione di Dio al Sinai (Es 19,3-8.16-18; Dt 4,36) o a Elia sul monte Horeb (1Re 19,11-12).

I paralleli tra Sinai e Pentecoste non sono pochi. Alla coralità con cui il popolo ebraico accetta gli ordini di Dio al Sinai (Es 19,8) corrisponde la consonanza dei cristiani “insieme nello stesso luogo” (At 2,1); ai “tuoni e lampi, suono di tromba e fuoco” (Es 19,16.18) corrispondono i due fenomeni, uno uditivo (“rombo come di vento che si abbatte gagliardo”, At 2,2) e uno visivo (“apparvero lingue come di fuoco”, At 2,3); a “tutto il popolo” e “l’intero monte” di Es 19,16.18 corrisponde il “tutti” riuniti e “pieni” dello Spirito in quella casa riempita interamente di vento (At 2,1.4.2).

La Pentecoste è la sostituzione della legge esteriore con il dono interiore dello Spirito, la celebrazione della nuova alleanza (cfr. Ger 31,31-34; Ez 36,27; Rm 8,2) in opposizione al giogo della legge. La promulgazione della legge nuova, non più fatta di comandi incisi su tavole di pietra, ma con​si​stente nella pienezza dello Spirito effuso nei cuori dei fedeli.

Anche le lingue sono “come” di fuoco, distinte, divise, che si stabiliscono, ekàthisen) su ciascuno di loro: non è una presenza temporanea, è definitiva. Ciascuna di queste lingue entra in modo personale in ciascuno dei presenti.

Abbiamo già detto che vento e fuoco fanno parte del genere delle teofanie, che sono metafore per indicare una manifestazione di Dio. Ma, per capire l’importanza di questo fuoco, dobbiamo fare riferimento alle prescrizioni della legge per la festa di pentecoste che troviamo in Lv 23,15-18. 

Leggendo la pagina degli Atti alla luce di questo brano del Levitico non possiamo fare a meno di individuare in quel sacrificio ciò che è avvenuto nel mistero della Pasqua. Forse Luca, quando concludeva il suo Vangelo sottolineando che i discepoli rimasero sempre nel tempio, voleva farci intuire che essi erano l’offerta pronta in attesa del fuoco, la comunità partecipe del sacrificio di Cristo, disposta a lasciarsi consumare dal fuoco portato da Cristo (Lc 12,49: «Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!»).

Un altro testo significativo dell’AT è quello di 2Cr 7,1-6, in cui leggiamo: «Appena Salomone ebbe finito di pregare, cadde dal cielo il fuoco, che consumò l’olocausto e le altre vittime, mentre la gloria del Signore riempiva il tempio.» Il verbo è lo stesso utilizzato da Luca a proposito del vento impetuoso che riempie tutta la casa.

Con questa pagina degli Atti siamo quindi in un contesto sacrificale; attraverso di essa forse Luca vuol dirci che Dio ha gradito la vittima Gesù, ma anche la disponibilità dei discepoli a condividere il suo sacrificio, che diventano tutt’uno con il loro maestro.

Il tempio nuovo è costituito da una comunità di persone che sono nello stesso tempo altare, vittima e sacerdoti. Nell’AT lo Spirito era dato ai re, ai profeti, ai sacerdoti, cioè a quelli che avevano un compito di guida nella comunità. Secondo il testo degli Atti lo Spirito è dato a tutti senza distinzione di generazione, di età e di cultura.

Personaggi ripieni di Spirito Santo appaiono fin dall’inizio dell’opera lucana, gratificati di un dono profetico: il Battista, Elisabetta, Zaccaria, Pietro, Saulo. Tuttavia la pienezza di Spirito degli apostoli ha una posizione di privilegio. È l’effusione che segna l’inizio del tempo della chiesa, quella preannunciata più volte da Gesù e connessa con la testimonianza (Lc 24,48; At 1,4; 1,8).

Il fuoco è un fuoco purificatore, ma è anche un’energia che trasforma e che rinnova.

«ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. ... Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotàmia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio".» Ritorna il verbo della pienezza: furono tutti pieni di Spirito Santo.

E lo Spirito si manifesta rispettando la sensibilità, le capacità di ciascuno. Tutti parlano della stessa cosa, ma tutti si rivolgono in modo personale ai destinatari, così che coloro che ascoltano non hanno nessuna difficoltà a capirli.

Lo Spirito, dono di Dio, muta i rapporti tra le persone. La lingua infatti non è solo espressione del​l’identità culturale di un gruppo umano, ma anche un modo di comunicare tra le persone. “Parlare altre lingue” è un farsi capire, è la possibilità di superare il razzismo e la divisione culturale. 

È il rovescio dell’esperienza di Babele (Gn 11,1-9). Il nome della città, Babele, significa porta di Dio (bab-il); ma l’autore inventa una sua etimologia basandosi sull’assonanza con babal che significa mescolare, confondere.

Con quella torre che deve giungere fino alla dimora di Dio, l’umanità concepisce il disegno di conquistare il cielo. La stessa capacità tecnica umana suggerisce all’umanità di autoredimersi. Gli uomini ten​tano di mettere in piedi un imperialismo storico con motivazioni religiose: si riuniscono per costruire una torre-tempio che raggiunga il cielo. È la pianificazione delle culture, di cui l’imposizione di una sola lingua è l’espressione. È l’unità fondata sul controllo. Ma la torre non raggiunge un’altezza tale da risparmiare a Dio la fatica di discendere dalla sua altezza infinita per vedere con esattezza quello che stanno facendo gli uomini. L’impresa autoredentrice è vanità da superuomini.

La possibilità di parlare altre lingue, di farsi capire nella lingua dei popoli è l’anti-Babele, cioè un’uma​nità che è unita non in forza dell’imposizione e del controllo, ma perché condivide la stessa esperienza interiore fonte di libertà. 

La storia della torre di Babele si conclude con la confusione delle lingue, espressione della conflittualità umana. Dove gli uomini tentano di mettere su un’umanità pianificata, le lingue diventano segno di divisione e di conflitto. Dove l’azione di Dio modifica i rapporti umani profondi, la lingua diventa mezzo di comunicazione tra di loro e i popoli possono conservare la propria identità culturale.

Luca si serve anche della tradizione giudaica, secondo la quale, sul Sinai, la parola di Dio si comunicò in 70 lingue (allusione all’idea dei 70 popoli che formano il mondo, così che ogni popolo potesse ricevere la legge nella propria lingua). Luca intende pertanto insegnare la destinazione universale del dono dello Spirito.

L’elenco dei popoli (cfr. Gn 10) è intenzionalmente universale e segue una linea geografica ideale che parte dall’oriente, per chi vive in Palestina, dalla Mesopotamia, prosegue verso Occidente, passando per l’Anatolia, l’Asia Minore e l’Africa, per gungere a Roma. I quattro nomi finali trovano una spiegazione come sintesi di tutti i precedenti, sul piano religioso dei nati nella religione rivelata ebraica e dei convertiti a essa e, sul piano geografico, degli abitanti le isole (Cretesi) e la terra ferma (Arabi).

Questa linea geografica è la stessa che percorre la missione cristiana nell’annuncio del Vangelo. Luca dunque ha convocato per la Pentecoste i destinatari della “buona notizia”, quelli ai quali verrà fatto l’an​nuncio evangelico secondo il percorso tracciato da Gesù risorto. Allora la possibilità di capire nella propria lingua le opere di Dio non è altro che la comunicazione del Vangelo, la buona notizia della salvezza, della pace, della liberazione in Gesù Cristo dentro la propria cultura. Per diventare cristiano nessuno ha bisogno di essere espropriato nella propria cultura.

In questa pagina degli Atti Luca ci invita a guardare verso le quattro direzioni del mondo per scoprire che lo Spirito del Signore è presente ormai dovunque. 

È nata una realtà che tende per sua stessa natura all’universalità. È l’esatto contrario di ciò che è avvenuto a Babele: l’uomo invidioso di Dio aveva preteso di raggiungere il cielo ed era stato umiliato nella sua superbia; qui l’uomo, riconosciuto il proprio limite e il proprio peccato, si è messo completamente nelle mani di Dio; ne nasce una nuova unità di tutte le stirpi della terra.

La Pentecoste è la festa della santità offerta a tutti, è la potenza della risurrezione di Gesù che invade e permea tutta la vita e la storia.

Spunti di riflessione
· La continuità con la prima comunità
Luca scrive per la sua comunità perché questa si interroga sulla propria identità, per mostrare loro la continuità del disegno di Dio nella storia, di cui Gesù è il compimento e il cui garante è lo Spirito. La comunità di Luca si chiede: qual è il rapporto che ci lega alla prima comunità cristiana? 

Questa stessa domanda possiamo farcela anche noi: qual è la nostra identità? La nostra comunità, che vive oggi, in un preciso momento storico, come si inserisce nel disegno di Dio? Quale continuità c’è tra noi e la prima comunità cristiana?

· La pentecoste è la pienezza che si realizza
Perché un qualcosa possa riempirsi, diventare pieno, deve esserci un vuoto. Ci deve essere un spazio libero da riempire. In quella prima comunità su cui è sceso lo Spirito nel giorno di Pentecoste c’era sicuramente il vuoto della presenza fisica di Gesù, il vuoto dello smarrimento dovuto al trovarsi di nuovo soli, dopo che già credevano di averlo perso il venerdì santo, dopo averlo ritrovato il giorno di Pasqua. 

Il vuoto, quindi, la mancanza, e la coscienza di questa mancanza, è la condizione per essere riempiti dallo Spirito. La coscienza di essere tentati dall’illusione dell’onnipotenza, dalla superbia di Babele, che ci permette di vedere i vuoti che hanno bisogno di essere riempiti e la fede profonda che lo Spirito può e vuole riempirli.

· Lo Spirito santo è dato a tutti
Nell’Antico Testamento, lo Spirito era dato ai re, ai profeti, ai sacerdoti; a Pentecoste lo Spirito scende su tutti, senza distinzioni. Questo fa di ciascuno di noi un re, un profeta, un sacerdote. «hai riscattato per Dio con il tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione e li hai costituiti per il nostro Dio un regno di sacerdoti e regneranno sopra la terra» dice Giovanni nell’Apocalisse (Ap 5, 9b-10; cfr. 1,6). 

Siamo investiti della stessa regalità di Gesù, il cui trono è la croce. Siamo profeti perché lo Spirito ci dà la chiave per leggere il disegno di Dio nella nostra storia, da quella nostra personale a quella del​l’uomo in generale. Siamo sacerdoti perché partecipi del sacerdozio di Cristo, unico mediatore tra Dio e l’uomo.

Siamo re, profeti e sacerdoti perché apparteniamo al popolo di Dio; lo siamo non solo come comunità, ma ognuno di noi, singolarmente, lo è: il ruolo che ciascuno di noi ha all’interno della comunità, a partire dalla nostra piccola comunità fino alla più comunità più grande dell’umanità intera è un ruolo regale, profetico e sacerdotale. Non riconoscere questo ruolo, sottrarvisi, significa rendere inutile il dono dello Spirito fatto a tutti e a ciascuno, significa annullare la potenza della resurrezione, prima di tutto in me stesso.
· A pentecoste si rovescia la situazione di Babele
Là tutti parlavano la stessa lingua, ma a un certo punto non si capiscono più. Qui, tutti parlano lingue diverse, ma tutti si capiscono. Quando nella vita di ogni giorno nascono le incomprensioni, le divisioni, stiamo parlando la lingua di Babele o le lingue dello Spirito?

A Babele si costruisce avendo come fondamenta la volontà di “farsi un nome”, di autoaffermarsi e di autoredimersi; a pentecoste si costruisce sulla libertà, sulla volontà di affermare la propria dipendenza da Dio, di volerne riconoscere e accettare le “grandi opere”. Sono due cantieri sempre in attività nella nostra vita: quello della propria affermazione e quello della costruzione del regno, quello della divisione e della strumen​talizzazione dell’altro e quello dell’unità che nasce dalla valorizzazione delle differenze.
È evidente che lo Spirito santo è dato a noi come vero e proprio dono di Dio [...] Come dice Tommaso d’Aquino, egli è veramente nostro possedimento, il che significa che egli è diventato per così dire il nostro stesso spirito, che parla all’interno del nostro essere. È lui che diventa, per così dire, il nostro io spirituale e divino, e in virtù della sua presenza e delle sue ispirazioni noi siamo altri Cristi e operiamo come tali. Da lui e per lui noi siamo trasformati in Cristo. [...]

Come l’uomo conosce se stesso grazie alla testimonianza del suo io più profondo, così Dio rivela se stesso nell’amore del suo Spirito. E questo Spirito inabitante in noi, a noi donato, e destinato a essere per così dire il nostro stesso Spirito, ci abilita a conoscere e a sperimentare, in maniera misteriosa, la realtà e la presenza della misericordia divina in noi. Così lo Spirito santo è intimamente unito a noi nel nostro io più profondo, e la sua presenza in noi fa del nostro “io” l’“io” stesso di Cristo e di Dio.

È questo lo Spirito che Cristo stesso ha promesso ai suoi discepoli e a noi nell’ultima cena. Troppo spesso questi testi sono intesi semplicemente in senso lato e impersonale: lo Spirito santo è stato dato agli apostoli, e quindi alla chiesa; ciò significa che lo Spirito santo protegge la chiesa, e in particolare i successori degli apostoli, dall’errore in materia di dogmi e di morale. Questo è vero. Ma è ancor più importante rendersi conto che lo Spirito santo è dato a ciascun membro della chiesa per guidarlo nella verità, per condurlo alla sua meta soprannaturale e per aprire i suoi occhi al mistero della presenza e dell’azione di Dio nella sua vita. [...] in Cristo l’abisso tra Dio e l’uomo è stato colmato dall’incarnazione e in noi l’abisso è colmato dalla presenza invisibile dello Spirito santo.
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